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Polemiche sulla richiesta di libertà provvisoria 

Reazioni dei magistrati 
alle accuse deH'«Avanti!» 

per il «caso Barbone» 
Una distorsione degli atti processuali sul barbaro omicidio di 
Tobagi - La collaborazione del «pentito» a 24 istruttorie diverse Marco Borbone 

MILANO — Per Ugo Intini. di
rettore dell'/tranti.', il parere 
favorevole del Pm alla conces
sione della libertà provvisoria 
per Marco Barbone equivar
rebbe ad una «inaudita offesa 
alla giustiziai. 

La valutazione non è nuova, 
giacché su questo teme erano 
già stati espressi giudizi analo
ghi sia dallo stesso Intini sìa da 
altri esponenti del Partito so
cialista, compreso il segretario 
generale Bettino Craxi. In .sin
tesi. la magistratura inquirente 
milanese viene messa sotto ac
cusa per non avere approfondi
to la questione dei presunti 
mandanti in riferimento all'in
fame omicidio de! giornalista 
Walter Tobagi. 

Nell'articolo di fondo appar
so mercoledì sull'Ai'oriti'', Ugo 
Intini, però, ha impiegato argo
menti che non potevano non 
provocare ferme reazioni. Il di
ritto alla critica nei confronti 
dell'operato di qualsiasi magi
strato è ovviamente legittimo. 
Ma affermare che «si è arrecata 
offesa al diritto perché è falsa 
l'argomentazione secondo cui 
non è la parzialità di un magi
strato, ma la legislazione sui 
pentiti a imporre queste aber
ranti conclusioni», aggiungen
do, per sorreggere questa tesi, 
notizie processualmente non 
corrispondenti alla verità, quali 
ad esempio che «Barbone è sta
to arrestato dal generale Dalla 
Chiesa quando già i carabinieri 
sapevano che proprio lui era 1' 
assassino di Tobagi., non è più 
svolgere il diritto di critica, ma 
qualcosa di assai diverso. Fosse 
vera quell'affermazione, Intini 
avrebbe ragioni da vendere. Ma 
le cose non stanno così. Barbo
ne, quando venne arrestato, era 
accusato di altri reati. Non c'è 
soltanto la parola del generale 
Dalla Chiesa, che ha dichiara
to, a più riprese, che la confes
sione di Barbone è stata spon
tanea ma non esiste negli atti 
processuali nessun elemento 
che porti a conclusioni diverse. 
Ma Intini dice che per il Pm 
Armando Spataro «la verità di 
Barbone è stata intoccabile». E 
si chiede: «Perché questa chiu
sura, perché questa rabbiosa 
tutela, a scatola chiusa, della 
verità di Marco Barbone?». Ma 
non c'è stata nessuna «scatola 
chiusa». Chiamato in causa, il 
Pm Spataro ha replicato secca
mente: «Le tesi sostenute nel 
fondo di Intini contengono tali 
enormi inesattezze che non 
varrebbe neppure la pena di re
plicare sul punto, se non per la 
loro idoneità a trarre in ingan
no la pubblica opinione, che i-
gnora la realtà processuale e 
che è logicamente portata a dar 
credito a persona autorevole 
come l'on. Intini». 

Inoltre, perché prendersela 
col solo Spataro, quando il Pm, 
nello svolgere il proprio parere 
sulla libertà prowÌ5oria,"ha te
nuto a precisare che la valuta
zione che avrebbe espresso era 
condivisa dall'intero ufficio, a 
cominciare dal Procuratore-ca
po Mauro Gresti? E proprio ie
ri, difatti, tre Sostituti della 
Procura (Ferdinando Pomarici, 
Corrado Carnevali e Maria Lui
sa Dameno) hanno sottoscritto 
una dichiarazione in cui si fa 
presente, in relazione alle pole
miche sorte, che «le indagini di 
polizia giudiziaria coordinate 
da questo ufficio e le successive 
fasi istruttorie iurono seguite 
da tutti i sottoscritti, unita
mente al dottor Spatarc, e le 
conclusioni circa l'inesistenza 
di "mandanti" diversi dagli at

tuali imputati furono e sono del 
tutto unanimi, e del resto con
divise dallo stesso procuratore 
della Repubblica e dai giudici 
istruttori». 

Ma per chi ha .seguito il pro
cesso la tesi della «scatola chiu
sa» appare del tutto inconsi
stente. Tutti coloro che aveva
no qualcosa da dire in proposi
to sono stati ascoltati. Un gros
so dossier consegnato dall'ori. 
Bettino Craxi alla Procura è 
stato attentamente esaminato. 
Nelle «indicazioni» fornite c'e
rano però soltanto ipotesi e so
spetti. Certo, il delitto Tobagi, 
come altri delitti del resto, è 
maturato in un certo clima e 
non nel «vuoto» assoluto. 

Tutti i componenti della bri
gata 28 marzo non erano nuovi 
ad «esperienze» di terrorismo. 
Scrive, in proposito, Intini: «Se 
ì futuri criminali venivano vez
zeggiati dai salotti rivoluziona
ri, se Giangiacomo Feltrinelli, 
fondatore del terrorismo rosso 
in Italia e editore alla moda, ve
niva indicato come un martire 
della CIA, se chi si opponeva 
allo squadrismo rosso nell'Uni
versità era indicato come un 
conservatore, o peggio, un fa
scista, la responsabilità non è 
stata soltanto di Toni Negri o 
dei suoi sciagurati allievi». 

Intini vuol forse dire che sen
za una complice copertura che 
veniva anche da ambienti della 
intellighenzia, il terrorismo 
non avrebbe avuto lo spazio e il 
respiro criminale che ha avuto? 
Verissimo. Ma se Intini ha letto 

la requisitoria del Pm Spataro 
avrà trovato in questo docu
mento giudizi non meno severi 
su quell'ambiente e su quel cli
ma. 

Per Intini, infine, l'apporto 
dato alla giustizia da Barbone 
non sarebbe affatto ecceziona
le. Il Pm replica che Barbone 
ha reso la propria collaborazio
ne in ben 24 istruttorie, contri
buendo a far luce su undici o-
micidi. nonché sulle attività 
della 28 marzo, delle Br, di PI, 
di «Rosso-brigate comuniste», 
dei Reparti comunisti d'attac
co, dei Co.Co.Ri., del «Progetto 
Metropoli» e di altri gruppi mi-
nori. 

•Le sue dichiarazioni — dice 
il Pm — hanno già subito 11 
verifiche dibattimentali a Mi
lano ed altrove». Liberissimo 
Intini di tenersi la propria opi
nione. 

I fatti, però, vanno in un'al
tra direzione. II direttore 
dell'Ai/anti? ripete anche che i 
magistrati avrebbero sostenuto 
la credibilità di Barbone perché 
la sua deposizione li aiutava a 
•raggiungere la prova che Toni 
Negri fosse non soltanto un 
teorico, ma anche un organizza
tore ed un capo del terrorismo». 
Ma a parte la considerazione 
che a fornire identiche indica
zioni sono stati in parecchi, 
Marco Barbone, anche su que
sto aspetto, ha parlato di fatti 
(successivamente confermati 
da molti altri) che hanno una 
rilevanza penale. 

Inutile dire che sulla polemi

ca sono intervenuti altri. L'on. 
Luigi Covatta, dell'Esecutivo 
socialista, scomoda, per dare 
ragione ad Intini, addirittura il 
processo di Norimberga. Per 
l'on. Dino Felisetti, il Pm Spa
taro «salvo l'ipotesi che non si 
ritenesse oltraggiato, avrebbe 
dovuto tacere perché le sue tesi 
le aveva già esposte nella sua 
requisitoria, in aula». Tre sena
tori della Sinistra indipendente 
— La Valle, Enriquez Agnoletti 
e Pasquino — hanno rivolto 
una interrogazione al ministro 
della Giustizia per sapere come 
valuti il fatto che VAvanti', nel 
momento in cui i giudici si riti
ravano in camera di consiglio, 
«sia intervenuto pesantemente 
per influenzare il giudizio e 
condizionare la sentenza». 

Sulla «inopportunità crono
logica» di simili interventi scri
ve anche il giurista Vittorio 
Grevi sul Giorno di ieri, rite
nendoli •certamente poco ri
spettosi del clima di serenità 
che dovrebbe circondare i giu
dici nel momento della difficile 
riflessione che precede la sen
tenza» aggiungendo che «ciò che 
sorprende è l'atteggiamento di 
quanti dicono o scrivono queste 
cose, in termini di sicurezza, 
senza lasciare spazio ad alcun 
margine di dubbio: quasi che 
essi conoscessero tutte le carte 
processuali, e fossero in grado 
di valutarle meglio dello stesso 
magistrato cui nel processo so
no attribuite le funzioni di ac
cusa». 

Ibio Paolucci 

Un esperimento di recupero mai tentato prima 

Parma, fecero morire 
un coetaneo, due 

quartieri li «adottano» 
La tragedia dopo una violenta zuffa al termine di una partita 
allo stadio - Votazione per richiedere gli arresti domiciliari 

PARMA — Il consiglio della 5» Circoscrizio
ne, comprendente l quartieri Lubiana e S. 
Lazzaro, ha votato l'altra sera a larga mag
gioranza un documento a favore degli arresti 
domiciliari per i cinque minorenni, attual
mente detenuti nel carcere minorile di Bolo
gna, accusati di omicidio preterintenzionale 
di un loro compagno, Stefano Vezzanl. 

La morte di Stefano avvenne 11 primo lu
glio scorso, ai piedi degli spalti del campo di 
calcio del quartiere S. Lazzaro, il «Federale», 
durante lo svolgimento di una partita ama
toriale. Una zuffa, uno scoppio di ferocia l-
naudita quanto ingiustificata, quindi la tra
gedia, lo stupore di tutti. Anche a 17 anni si 
può morire per «futili motivi». Alla stessa età 
si può arrivare ad uccidere. La città di Parma 
— è stato detto — non ha mai espresso senti
menti di vendetta contro I protagonisti dell' 
episodio. Tantomeno l genitori di Stefano, fi
duciosi nella giustizia. 

La decisione della 5* Circoscrizione, appro
vata da PCI, PS1 e DC e con l'astensione di 
PLI e PSDI, dopo quattro mesi di discussioni 
nella città, nei consigli di quartiere, in as
semblee pubbliche come quelle di una setti
mana fa in cui uomini politici, lo stesso sin
daco Lauro Grossi, tutto il mondo ecclesia
stico con in testa 11 vescovo monsignor Beni
to Cocchi, gruppi di ispirazioni politiche e 
fedi diverse, magistrati hanno formulato la 
proposta di concedere gli arresti domiciliari 
per i cinque del •Federale», da scontare insie
me presso una casa dove opera una coopera
tiva per l'assistenza agli handicappati, «La 
Buia». Lavoro esterno, tempo libero impiega
to in lavori socialmente utili, autogestione 
della abitazione sono altri contenuti della 
proposta. La legge permette tutto questo, so
lo che finora non è mai stato realizzato in 
Italia. All'Unità sanitaria locale, all'ente lo
cale, ai cittadini, ai gruppi di volontariato si 
chiede che si facciano garanti della rieduca
zione dei minori, del loro reinserimento nella 
società. Non si chiede, perché sarebbe inac
cettabile, che la comunità locale si trasformi 

in carceriere, in un braccio steso sulla città 
della vecchia struttura carcerarla, ma che 
contribuisca attivamente a superare la vec
chia Istituzione assumendosi compiti nuovi. 
Sarà dunque una sperimentazione dal cui e-
sitl potrebbero derivare un significativo rin
novamento nella tradizionale gestione della 
•colpa» e della «pena». 

Parma — si è da più parti ricordato — non 
è nuova a tali Impegni. Fin dagli anni settan
ta è stata tra le prime città a cambiare radi
calmente la struttura manicomiale. Ed an
che sul fronte carcerarlo, già oggi, 56 detenu
ti della casa circondariale godono della semi-
libertà provvisoria e del lavoro esterno. 

Il documento della 5* Circoscrizione rias
sume, perciò, non soltanto 1 sentimenti di 
Parma nel confronti di quest'ultimo episodio 
del «Federale», ma anche una cultura e un 
impegno che l'ha vista protagonista in tutti 
questi anni nella lotta contro l'emarginazio
ne e la sofferenza. VI si legge, Infatti, che la 
decisione «prefigura una citta che ha 11 co
raggio di non rifiutare la propria realtà ma 
sa riconoscere, riappropriandosene, le pro
prie miserie, i propri errori e quelli della sua 
gente e cerca di trovare in sé stessa la forza e 
la capacità di riparare al suo interno nel se
gno della speranza e della riconciliazione». 
Tale progetto inoltre deve diventare «patri
monio di tutta la città, che deve pertanto es
sere coinvolta in tutte le sue articolazioni so
ciali e istituzionali, nella consapevolezza che 
condizione essenziale per la realizzazione po
sitiva del progetto stesso è che esso possa in
tegrarsi in una realtà di autentica solidarie
tà». 

Intanto la seconda perizia medica sulla 
morte di Stefano Vezzani, depositata in que
sti giorni, conferma che la sua morte è avve
nuta in seguito ad arresto cardiocircolatorio 
e non per lesioni conseguenti alle percosse 
subite. Ciò avvalora l'accusa di omicidio pre
terintenzionale nei confronti dei cinque arre
stati e dell'altro maggiorenne. Angelo Masa-
na, attualmente a piede libero. 

Claudio Morì 

Fa discutere anche in Italia la proposta di un gruppo di deputati olandesi 

Eroina di Stato? Cauti «sì», tanti «no» 
Il socialista Andò e il liberale Costa disponibili a «discutere» la distribuzione gratuita e controllata - Netta opposizione di medici, 
scienziati e operatori sociali - «Si continuerebbe a morire come adesso» e «questo non è solo un problema di ordine pubblico» 

MILANO — La proposta di alcuni 
deputati olandesi per una distribu
zione gratuita e controllata dell'e
roina da parte dello Stato, fa discu
tere anche in Italia. Alcune reazio
ni sono di cauta «apertura», altre — 
soprattutto quelle di chi lavora 
quotidianamente a contatto con il 
problema — di netta opposizione. 
Dopo la dichiarazione del sottose
gretario liberale Costa, che ha la 
delega del governo sulle questioni 
della droga («qualcosa bisogna fare, 
uno scossone è necessario»), sulla 
questione si è pronunciato anche 
Salvo Andò, responsabile della se
zione problemi dello Stato del Par
tito socialista. Secondo Andò, della 
proposta «si può discutere», anche 
se vanno prima di tutto chiarite «la 
portata e le condizioni della libera
lizzazione, in modo da ridimensio
narne la potenziale ampiezza di ap
plicazione ed evitando le possibili e 
giuste reazioni di allarme sociale». 

Ustick Avlco, direttore dello spe
ciale progetto sulla tossicodipen
denza avviato dal CNR e dall'Isti
tuto superiore di sanità giudica in
vece la questione «una banale bar
zelletta». «Non esistono — ha detta 
lo scienziato — le basi politiche, né 
quelle economiche e internazionali, 
per l'applicazione di un simile 
provvedimento». 

Ma vediamo le altre reazioni. Co
minciamo da Alberto Madeddu, di
rettore dell'ospedale psichiatrico 
•Antonini» di Milano, direttore te
rapeutico del CAD (Centro aiuto 
drogati) e segretario della Lenad 

(Lega nazionale antidroga). 
«Qualche giorno fa — dice Ma

deddu — è venuto da me un ragaz
zino di undici anni: a quell'età si 
era già fatto U primo "buco". Se si 
accettasse la proposta olandese di 
somministrare gratuitamente eroi
na ai tossicodipendenti, io dovrei 
prescrivere a questo ragazzino la 
droga, accompagnandolo con le 
mie ricette sino alla fine della sua 
breve e tormentata vita». «Come 
medico — agginge Madeddu — non 
mi pongo nemmeno questo proble
ma. Per me la droga è tossicità e 
distruttività e quindi a questo gioco 
non ci sto assolutamente. D'altra 
parte, è un po' la scoperta dell'ac
qua calda, nel senso che un'espe
rienza del genere è già stata fatta in 
Inghilterra. In quel Paese si è arri
vati ad avere 14 centri che distri
buivano, sotto controllo medico, e-
roina purissima ai tossicodipen
denti schedati. È stato un esperi
mento non certamente brillante e 
tanto meno risolutivo. I tossicoma
ni hanno continuato a far ricorso al 
mercato nero della eroina perché 
nella droga illegale trovavano que
gli additivi che compensano gli ef
fetti depressoli dell'eroina; inoltre 
si è creato un "mercato grigio", e 
cioè parti delle dosi ricevute dallo 
Stato rivendute ad altri tossicoma
ni. Come del resto è avvenuto e a»-
viene anche in Italia con il metado
ne. 

•Per ogni tossicodipendente — 
dice ancora Madeddu — occorre 
una terapia personalizzata, un in

tervento integrato: voglio dire non 
solo medico e farmacologico, ma 
anche della famiglia, della comuni
tà. Al CAD hanno già fatto ricorso 
4500 tossicomani e altri 1500 si so
no presentati all'ambulatorio del-
l'"Antoninl": sono tutti ragazzi i 
quali sanno che non avranno meta
done, che troveranno un aiuto non 
solo farmacologico per cercare di 
uscire dal tunnel della droga. Biso
gna aiutarli a uscire dalla tragica 
spirale della droga, aiutarli perché 
non è facile, ma niente "eroina di 
Stato": come medico e un'ipotesi 
che non voglio nemmeno prendere 
in considerazione». 

Don Gino Rigoldl, ex cappellano 
del carcere minorile «Beccaria», è il 
fondatore di «Comunità Nuova», u-
n'associazione che ha dieci anni di 
vita, un personaggio di spicco nel 
mondo dell'assistenza ai tossicodi
pendenti. «Non sono proprio entu
siasta di questa proposta. Intanto 
perché in Italia abbiamo l'espe
rienza problematica del metadone, 
che mi pare ncn abbia dato grandi 
risultati. Bisogna intervenire con 
altri strumenti: farmaci, assistenza 
sanitaria, interventi sociali che so
no insufficienti. Dire ai giovani: fa
tevi schedare come tossicomani e 
noi vi daremo gratuitamente l'eroi
na, significa non aver più nulla da 
proporre, se non dare loro una «me
dicina» che II accompagnerà sino 
alla fine della loro breve esistenza, 
significa chiudere ogni discorso 

I sulla condizione personale, sui pro

blemi esistenziali che spesso sono 
all'origine del ricorso alla droga: la 
casa, il lavoro, le difficoltà di inse
rimento. Non capisco come si possa 
rispondere a questi problemi, a 
queste ansie, a queste preoccupa
zioni con l'«eroina di Stato». 

«Vede — prosegue Don Rigoldi — 
noi abbiamo fatto una ricerca per 
conto del CENSIS. È risultato che a 
Milano 1*80 per cento dei tossico
mani inizia a drogarsi intorno ai 
16-17 anni. Applicare la proposta o-
landese significherebbe, in questa 
situazione, due cose: che sui mag
giorenni si interverrebbe in ritardo, 
di fronte ad una situazione ormai 
consolidata; e che o si darebbe l'e
roina gratuita a del minorenni, il 
che sarebbe un autentico delitto, 
oppure avremmo una larga fascia 
di tossicomani sempre in preda de
gli spacciatori. Senza tener conto 
del fatto che una parte dei tossico
dipendenti non si farebbe schedare 
e quindi, anche per questo motivo, 
non si stroncherebbe il mercato di 
morte della droga né i fenomeni di 
criminalità che provoca». 

Quindi una risposta sul fronte 
dell'ordine pubblico, ma che a mol
ti sembra una vera e propria resa di 
fronte al dramma della droga. Ma 
neppure chi potrebbe considerare 
quella proposta sotto il profilo della 
pubblica sicurezza (se diamo l'eroi
na gratis saranno molti di meno co
loro che ruberanno o ammazzeran
no per procurarsela) se ne dimostra 
entusiasta: «Sono proposte sempli

cistiche — dice un alto funzionario 
della questura di Milano — scorcia
toie illusorie. Il fenomeno della 
droga, come altri e altrettanto gra
vi del nostro tempo è troppo com
plesso per poterlo affrontare con 
queste trovate. Ricorda quando si 
pensava di aver trovato la soluzio
ne contro i rapimenti dicendo: ba
sta non pagare, sequestrare i soldi 
ai familiari dei rapiti? Non è stata, 
questa, la soluzione, la bacchetta 
magica che qualcuno pensava di a-
ver scoperto. Quello dei sequestri è 
un problema diverso. Se dico que
ste cose è per dimostrare che non ci 
sono mai soluzioni troppo facili per 
i problemi difficili». 

Secondo gli uitimi dati del CEN
SIS, il numero dei tossicomani in 
Italia avrebbe superato la cifra di 
duecentomila, una percentuale 
molto alta in confronto a quella de
gli stessi Stati Uniti. Una ricerca 
del Comune di Genova parla di un 
tossicodipendente ogni venti giova
ni fra i 18 e i 28 anni. In certi quar
tieri di Roma la percentuale e an
cora più elevata: uno su quattro o 
cinque fra i 18 e i 24 anni. Cifre si
mili anche nelle altre grandi (e me
no grandi) città italiane. Di fronte a 
questo dramma, ai morti per droga 
che fanno sempre meno «notizia», 
non si possono consegnare — que
sta sembra la conclusione di molti 
interpellati — in nome di una pro
blematica sicurezza pubblica intere 
generazioni ad una fine tragica. 

Ennio Elena 

Comunicato dei CdF 
della TEMI e della GATE 

Ieri ('«Unità» non era in edicola per uno sciopero deciso dai CdF 
della TEMI di Milano e della GATE di Roma. Riteniamo opportu
no chiarire i motivi di questa decisione. Da tre mesi siamo impe
gnati in una difficile trattativa sindacale sul piano di risanamento 
e ristrutturazione del gruppo editoriale. 

Non c'è stata fino a ieri nemmeno un'ora di sciopero, malgrado 
la gravità delle proposte contenute nel piano di ristrutturazione 
rie! Consiglio di amministrazione deH'.Unità», anzi, il 17 e 18 set
tembre — in occasione della chiusura del Festival nazionale de 
l'Unita — i lavoratori ih assemblea permanente hanno consentito, 
lavorando gratuitamente, l'uscita del giornale. 

Abbiamo scelto, e riconfermiamo, la linea del confronto, dimo
strando una capacità di proposta ed una saldezza di nervi, grazie 
alle quali oggi si discute «questa» ipotesi di accordo, che apre 
concrete possibilità di salvaguardia del giornale, degli impiantì 
produttivi di Milano e di Roma e della occupazione. 

Ed è con questo spirito che ieri abbiamo assunto quella decisio
ne. 

Vogliamo difendere questi mesi di lavoro comune e ì punti es
senziali e portanti dell'accordo che per quanto riguarda il piano di 
risanamento recita: «Un serio programmato e garantito piano di 
risanamento risulta pertanto una delle condizioni essenziali per 
uscire stabilmente dalla crisi e per dare sicurezza e solidità al 
gruppo editoriale». Continueremo quindi le assemblee per l'appro
vazione delle ipotesi d'accordo, battendoci perché quanto è stato 
concordemente scritto, sia supportato da impegni chiari e concreti 
nell'interesse del giornale e dei lavorutori.il mancato pagamento 
(per tre volte annunciato e rinviato, come da oltre jun anno avvie
ne) è un episodio che rischia di compromettere la linea di comune 
comprensione e la correttezza dei rapporti sindacali essenziali per 
la gestibilità dell'accordo. 

Occorrono quindi atteggiamenti coerenti e impegni concreti, 
straordinari e immediati. 

Noi non riteniamo questo accordo l'elemento risolutivo ma una 
indispensabile base di partenza per il raggiungimento della solu
zione complessiva. 

Occorre rilanciare la lotta per l'applicazione e il miglioramento 
della legge per l'editoria, proseguire nella discussione a tutti i 
livelli per migliorare il giornale, aumentarne la vendita, la diffusio
ne e le entrate, per non ripetere errori, per rendere sempre più 
produttivi gli impianti tipografici. 

CdF TEMI-GATE 

Commissione antimafia: 
dall'8 al 10 novembre in Campania 

ROMA — La prossima settimana una delegazione della com
missione parlamentare sul fenomeno della mafia si recherà 
in Campania per incontrare esponenti della magistratura, 
delle forze dell'ordine, rappresentanti delle forze sociali. Lo 
ha deciso l'ufficio di presidenza della commissione parla
mentare, confermando lo schema di programma già predi
sposto la scorsa settimana e che prevede un altro sopralluogo 
della commissione in Calabria, 11 22,23,24 novembre. Non è 
stata ancora stabilita la visita in Sicilia. 

Durante la visita in Campania la delegazione della com
missione Antimafia non incontrerà 1 segretari locali del par
titi politici, per evitare — così ha deciso la commissione — 
che, nell'imminenza delle elezioni amministrative nel capo
luogo campano, ci possano essere polemiche o strumentaliz
zazioni. 

Esportazione valuta, 
denunciato presidente USL 

TERAMO — Il presidente della USL di Glullanova. Giovanni 
Proti (PSI), è stato denunciato dalla Guardia di Finanza dei 
valico di Trieste per esportazione clandestina di valuta nazio
nale ed estera. Proti si stava recando un Jugoslavia per pren
dere parte ad una battuta di caccia. Al posto di frontiera — 
secondo quanto si è appreso — ha dichiarato agli agenti di 
non recare con sé denaro in quantità superiore a quello con
sentito dalle leggi valutarie. Da un controllo più minuzioso, 
però, la Guardia di Finanza ha trovato nascosti In una valigia 
assegni e valuta straniera per un ammontare di circa 20 mi
lioni di lire. Il presidente della USL di Glullanova è stato 
denunciato all'autorità giudiziaria e verrà processato per rito 
direttissimo. 

Assassinio Chinnici, 
interrogazione PCI 

ROMA — I senatori comunisti Flamignl e Martorelil in un* 
interrogazione al ministro dell'Interno, sostengono che «24 
ore prima della strage di via Pipltone Federico si teneva a 
Palermo una riunione sulla sicurezza del magistrati, come 
risulta dalle dichiarazioni rese dall'alto commissario De 
Francesco alla commissione Antimafia». I due parlamentari 
vogliono sapere perché «in quella sede non fu vagliato l'av
vertimento dato giorni prima alla polizia dall'informatore 
libanese Ghassan Bou Chebel su un imminente attentato ad 
un magistrato impegnato nella lotta alla mafia, o all'alto 
commissario», e chiedono «chi sapeva dell'avvertimento e 
perché omise di metterlo a conoscenza degli altri convenuti 
alla riunione e allo stesso alto commissario». 

Chiarimento 
Si porta a conoscenza dell'opinione pubblica e del nostri 

lettori che, scambiando e confondendo il quotidiano «l'Unità» 
con un settimanale denominato «Nuova Unita*, sono stati 
attribuiti all'organo del Partito comunista italiano giudizi e 
commenti circa l'attività e la funzione del KOR (Comitato 
per la difesa degli operai polacchi) che non gli appartengono, 
che non sono mai stati espressi dal PCI e che, tuttavia, sareb
bero stati strumentalmente adoperati come se fossero suoi 
anche in un procedimento contro aderenti al KOR. Si è trat
tato. con ogni evidenza, di un equivoco grossolano, che ri
chiedeva questo necessario chiarimento, dal quale si evince la 
totale estraneità dell'Unità, e del PCI, rispetto a quel giudizi e 
commenti e all'uso che ne sarebbe stato fatto. 

Il partito 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen

ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle seduta antimeridiana • po
meridiana di oggi venerdì 4 novembre. 

UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI FERRARA 

•,VC . :?v — 

Avviso di gara 
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csr- :-..-•> Arcispedale S. Anna -LSLn 31 in Ftrrara 
CLINICA CIIIRt'RfiIC.X: .irr.pli.irr.t rito cruppo cprr.'.tono ed ar.-
r.f-s>a it-rapi.i ir.:« n»:\ .i I.'irr.p- *:.>.! K»^ .}'.,-:a è di I- 270.000.000 
£ nchit^ij 1 i-ciu.oi-.i j'.i ANC .il: i e;» coni 2* pvr irr.poito ade-

CLINICA >1I DICA- .,rr.;.;i:-r.- n;o .ì-bj^'ori t-,i I>i;tu*o di Ar.o-
s!t->ic!o£ji.ì al p;.,r.i> It rr.i t- ri^:n."ur.i".. n<- del p.ir.n ÌOU«M«"!'O 
I.'irr.p--no .i Ki-,- d a-t.i ,• ,n l„ JNT.7NS.2M r. richic^Tj 1 i^nzxor.c 
all'ANC alia - c..:i gur.., j*. r in-.r**:*.< -et £i;a!o 
CLINICA MEDICA: rtaìizij/ior.v di uv. Tur.r.rl M-r-.:nTrrra?o a 2 
h\clli che colleglli la galleria o-p-dal:, ra al nr.-jiltisi tirile 
nuove Clinich«- ur.ivor<..:ario L'importo a ba-c d .•-*,» è di I„ 
295.000.000 È r.rhi(-ta l iH.ri7i.-riv ill'ANC alla c:t<i'or»a 2* r* r 
importo adt £u.,'c 

CLINICA OSTETRIC\ F C.INTCOI.OGICV .-.rr.r!;.,mfnto e 
cornplrtamonto pruppo opvraior:o pano «• tra\ acini L'importo a 
Kiio d aMa è d. L, t90 000 000 F. nch.i-s:a 1 Kru.t.r.f al» ANC alla 
categoria 2" per imi-orto ade^Jato 
Per l"aggiud:ra7!or.e dei li\r-n M procederà rr.rd:ante separate 
gare di licitanrne pnv.iM da «̂ j-cnrM ai ser.M <h 11 art I. lettera 
d> della IJCJ&I 2 2 lf'T.i n 14 e con le modalità dell'art 4 della 
stessa I^pfe 
1 *»i;chieste d'invito. s*p..ra't fn regni singolo lavoro e redatte ir» 
carta legale, do\ranno per\rnire enrro e non oltre il giorno 30 
novembre 193» alle ore 52 al sc^jt-ntr indimro 
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Avviso di gara 
Si avverte che l'Università degli Studi di Ferrara apfisiier? 
mediante gare di licitazione privata i seguenti lavori da ese
guasi all'interno delle* convento di S Maria di Mortara in 
Ferrara Opere edili ed affini dì finitura. L'importo a 

base d'asta è di L. 186.579.830. È richiesta l'iscrizione 
all 'AXC alla categorìa 2* per importo adeguato. 

Impianto di r iscaldamento, idrico e ant incendio . L' 
importo a base d'asta è di L. 120.510.000 È richiesta 
l'iscrizione all 'ANC alla categorìa 5* per importo ade
guato. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante 
separate gare di licitazione privata da esperirsi ai sensi 
de l l 'art 1. lettera d) della Legge 2 /2 /1973 n. 14 e con 
le modalità dell'art- 4 del la Legge stessa. 
Le richieste d'invito, separate per ogni singolo lavoro 
e redatte in carta legale, dovranno pervenire entro e 
non oltre il giorno 30 novembre 1933 a l le ore 12 al 
seguente indirizzo: 

Al Rettore dell 'Università degli Studi di Ferrara 
Ufficio att i e contratt i 

via Savonarola, 9 - 4 4 1 0 0 Ferrara. 
Le richieste di invito non sono vincolanti per l 'Ammi
nistrazione, ai sensi dell 'ultimo comma dell'art. 7 del 
la legge 2 /2 /1973 n. 14. 

11 Rettore A. ROSSI 

Un intervento del compagno Walter Veltroni 

Rai, da ministero ad azienda 
Nuove proposte dei comunisti 
Restituire competitività e dignità professionale ad una struttura deva
stata dalla logica delle spartizioni - Il ruolo delle nuove tecnologie 

ROMA — Oggi ci riunisce l'uf
ficio di presidenza della com
missione parlamentare di vigi
lanza sulla RAI-TV. All'orline 
del giorno figura-anche l'avvio 
delle procedure per il rinno<.T> 
del consiglio d'amministrazio
ne (6 membri li nomina TIRI, 
gli altri dieci la commissione). 
Su: problemi della RAI e gli in
terventi pronunciati da diversi 
esponenti politici, il compagno 
Walter Veltroni, responsabile 
del PCI per le comunicazioni di 
massa, ha rilanciato la seguente 
dichiarazione: 

•Molte voci si sono levate, in 
questi giorni, per denunciare le 
malattie della RAI e per invo
care terapie urgenti ed adegua
te. A queste denunce occorre 
che ora corrispondano scelte 
concrete ed immediate. Queste 
le proposte dei comunisti. 

1) La Commistione parla
mentare di vigilanza proceda 

immediatamente al rinnovo del 
Consiglio di Amministrazione 
attivando le procedure neces
sarie. £ inammissibile che. nel
la situazione ói difficoltà dell'a
zienda, essa non abbia i suoi or
ganismi decisionali nella pie
nezza delle funzioni. 

2) Nella composizione del 
Consiglio siano valorizzati gli e-
lementi di competenza ed auto
nomia necessari a fondare una 
nuova fase della vita dell'A
zienda. 

3) Siano con più precisione 
distinte la funzione di governo 
dell'Azienda e di decisione sul
le grandi scelte, che devono es
sere oggetto dell'attività del 
consiglio di Amministrazione, 
dalla gestione quotidiana che 
deve essere esercitata, ripristi
nando in pieno autonomia e re
sponsabilità, dai dirigenti dell' 
Azienda. Ciò può avvenire an
che attraverso la nomina da 

parte del Consiglio, di vna 
struttura esecutiva, composta 
da dirigenti dell'Azienda, che 
faccia colpo alla Direzione Ge
nerale. 

4) La RAI ha bisogno di una 
profonda riorganizzazione. 
Spetterà al nuovo Consiglio di 
Amministrazione e ai gruppi 
dirigenti disegnare il modello 
di Azienda idonea a far comi-
vere, come riteniamo possibile 
e necessario, competitivita di 
mercato, ricerca dell'escoluv 
natura di servizio pubblico, 
completez*»* e pluralismo dell' 
informazione. Gli errori com
piuti dai partiti di maggioranza 
hanno lasciato ferite profonde 
su! corpo dell'Azienda. Per 
questo occorre superare il me
todo dell'occupazione e della 
lottizzazione del potere che 
hanno minato alla base l'auto
nomia e la dinamicità della 

RAI. Per parte nostra indichia
mo tre necessità prioritarie: la 
riunificazione deWAzienda, 
attraverso il superamento dell' 
assurda concorrenza tra le reti; 
la ripresa produttiva di un ser
vizio pubblico che deve costi
tuire il motore di un rilancio 
della nostra industria culturale 
nazionale; la scelta di operare 
con decisione nel campo delle 
nuove tecnologie. 

Per questi obiettivi occorre 
riconvertire la RAI da Ministe
ro burocratico ad Azienda pro
duttiva. dinamica, competitiva. 
£ una svolta profonda che ri-
chiede il superamento delle 
vecchie logiche di potere e dei 
vecchi meccanismi di funziona-
mento dell'Azienda che hanno 
determinato la crisi della RAI. 

E una sfida che impone una 
ripresa d'identità e di libertà, 
di autonomia e di professionali-
là,* di impegno culturale e di 
sperimentazione del nuovo. So-
Io così si potrà restituire certez
za ed entusiasmo all'immenso 
patrimonio di energie profes
sionali e tecniche dì cui la RAI 
dispone e che oggi è costretto in 
una condizione di incertezza, 
mortificazione, demotivazione 
culturale e professionale. 

5) £ necessario che le forze 
politiche si impegnino per defi
nire un progetto di sviluppo 
dell'intero sistema delle comu
nicazioni in Italia. Nessun legi
slatore moderno può pensare 

che un sistema complesso come 
quello dell'informazione possa 
essere affrontato con misure-
t impone. Occorre invece far di
scendere da un disegno unita
rio la regolamentazione dall'e
mittenza privata e la revisione 
della legge di riforma della 
RAI. Occorre procedere, da su
bito. all'esame delle proposte 
dei partiti. Il sistema delle co
municazioni italiane non può 
attendere ancora per anni. 

La materia delle comunica
zioni di massa è, per noi, que
stione di rilievo istituzionale. £ 
necessaria e possibile la ricerca 
di ur. accordo tra tutte le forze 
politiche. Se qualcuno conti
nuasse a pensare che si può 
procedere, in questo campo, a 
colpi di patti di maggioranza e 
di pratiche spartitone si sta
glierebbe di grasso. In questo 
caso la nostra opposizione sa
rebbe molto dura proprio per
che verrebbero lese questioni 
che investono i diritti dei citta
dini e il principale di essi: quel
lo ad essere informati». 

E nata 
Matilde Zanchi 

MILANO — £ nata ieri Matil
de Zanchi. Al nostro compagno 
di lavoro, Fabio, e alla moglie 
Agnese — genitori per la prima 
volta — le più vive felicitazioni 
dei collettivo dell'Unità. 
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